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L'articolo con cui Gerar
do Chiaromonte, su « l'Uni
tà » di domenica 23 dicem
bre, ha posto l'accento sulla 
drammatica emergenza nel 
settore energetico, cui il pae
se è giunto affatto impre
parato « per responsabilità 
delle classi dirigenti e dei 
governi e di uomini meschi
ni e miopi » mi induce, co
me uomo di scienza e di tec
nica e con la coscienza as
solutamente tranquilla — 
vorrei ricordare che il mio 
primo grido d'allarme fu lan
ciato con una intervista a 
« Rinascita » il 23 novembre 
1973 — a riprendere alcuni 
degli argomenti trattati per 
dare talune precisazioni di 
carattere tecnico e quanti
tativo. 

L'articolo in parola pone 
al centro delle azioni da in
traprendere i problemi del 
risparmio; risparmio giusta
mente inteso come politica 
del risparmio e non come 
provvedimenti affrettati pre
si con decreto-legge (anche 
se anche quelli ci vogliono) 
ed in definitiva come politi
ca dell'uso corretto dell'ener
gia che deve" tendere a tra
sformare il nostro modello 
di sviluppo, ma più ancora 
il nostro modo di vivere. 
• E cominciamo proprio dal

la benzina e dall'eventuale 
razionamento di questa e del
l'olio combustibile: provve
dimento al quale sono favo
revole segnatamente di fron
te alla insensibilità finora 
mostrata da talune catego
rie di utenti e dal frenetico 
consumo cui abbiamo assi
stito e assistiamo durante 
queste ferie di fine anno, 
come se in attesa di prov
vedimenti, che ciascuno nel 
profondo dell'animo giudica 
ineluttabili, si volesse dare 
sfogo ad un'ultima carne
valata. Per la benzina quel 
grande esperto che fu Louis 
Armand, primo presidente 
dell'Euratom nel 1958 e poi 
accademico di Francia, usa
va distinguere tre catego
rie: quella che egli defini
va di utilità, quella che de
finiva di comodità e infine 
quella di voluttà. 

Ora è ben chiaro che la 
benzina utilità, che serve 
per recarsi al lavoro in man
canza di altri mezzi o al me
dico per svolgere il suo ser
vizio e che rappresenta or
mai per tutti, nei paesi in
dustrializzati, un bene da 
metabolismo basale, anche 
se lievemente aumentata, per 
esempio a 800 lire al litro 
(per tener conto degli enor
mi aumenti internazionali 
del greggio e dell'inflazio
ne) deve essere concessa in 
un certo quantitativo mode
sto mensile, opportuna
mente calcolato e facilmen
te calcolabile, a tutti i pos
sessori di autovetture. Il di 
più di questo quantitativo, 
che rientra nella benzina co
modità (per chi preferisce 
per esempio a Milano an
dare in automobile da p.za 
del Duomo a p.le Loreto o 
alla Stazione senza prende
re la metropolitana) de\re 
essere posto, finché ve ne è 
a disposizione, ad un prez
zo notevolmente più alto: 
poniamo a 2000 lire. Men
tre infine l'uso della benzi
na voluttà, assumiamo ad 
esempio più scandaloso quel
lo dei motoscafi d'alto mare 
che bevono quattro milioni 
di pieno per andare in mez
z'ora da Porto Ercole alla 
Corsica, dovrebbe addirit
tura essere drasticamente 
vietato (o pagato a prezzi 
altissimi). I<o stesso discor
so è valido per l'olio com
bustibile sia da trazione che 
da riscaldamento domestico. 

Questo discorso mi ripor
ta ad altre due proposte di 
Chiaromonte che anche mi 
trovano consenziente: quel
lo della chiusura dei centri 
urbani e quello dei traspor
ti. Ma anche per questi due 
problemi è necessario svi
luppare adeguate politiche 
che non potranno dare i pro
pri frutti che dopo un certo 
numero dì anni. Per la chiu
sura dei centri storici ur
bani è indispensabile lo stu
dio e la progettazione di so
luzioni alternative che van
no dal potenziamento o la 
costruzione ex-novo di linee 
metropolitane leggere a una 
politica dei trasporti pub
blici con mezzi maneggevoli, 
frequenti, rapidi 

Per i trasporti delle mer
ci il discorso è ancora più 
vasto e deve partire da un 
dato di fatto e cioè che l'Ita
lia è, tra i paesi europei, 
quello che ha la maggiore 
percentuale di trasporto mer
ci per strada, cioè su gom
ma (circa il 76% contro il 

Quali scelte di politica energetica 

Benzina come 
utilità, comodità 

e voluttà 
L'esigenza del risparmio e il razionamento del combu
stibile - Il consumo di elettricità in Italia è inferiore 
alla media della Comunità europea - Rigore e prudenza 

51B/o della Francia). Ciò si
gnifica non solo una tra
sformazione e un potenzia
mento, con l'indispensabile 
autoregolazione degli sciope
ri, della rete ferroviaria 
(ove il trasporto di un chi
logrammo di merce costa 
un terzo di quanto costi 
su gomma), ma una riva
lutazione delle vie di navi
gazione interna per il tra
sporto di merci povere e non 
deperibili, ad esempio nel
la pianura padana, già sol
cata dai numerosi canali co
struiti alla metà del secolo 

scorso, nonché il rinnovarsi 
di una navigazione di pic
colo cabotaggio costiero, con 
consumi energetici che sono 
un decimo e anche meno dei 
trasporti stradali, essenziale 
per un paese che ha come 
il nostro la configurazione 
geografica di una lunga e 
stretta penisola. Per non fa
re che un solo esempio, è 
concepibile oggi, in piena 
crisi petrolifera, caricare la 
pozzolana delle cave del Na
poletano, che sono sul ma
re, e trasportare questo ma
teriale in autotreni per i 

lavori portuali di Genova o 
di Trieste invece di caricar
li su barconi, anche parzial
mente a propulsione velica, 
come si praticava fino a 
qualche decennio fa? Ed è 
serio trasportare l'acqua mi
nerale (che è sempre la stes
sa) da Caserta a Torino o 
dal Trentino a Roma e per 
giunta su autotreni ad alta 
velocità? In definitiva la po
litica dei trasporti va tutta 
ripensata e ridefinita 

E veniamo all'energia 
elettrica. E' fuor di dubbio 
che una seria politica di ri-

Il quarto centenario della morte 

Palladio, un classico 
ancora di moda 

Andrea Palladio, architetto veneto, uno 
dei massimi geni artistici del '500 italiano. -
mori a Vicenza il 19 agosto 1580. mentre 
era ancora in corso di esecuzione la sua 
ultima, ma non meno eccezionale opera. 
il Teatro Olimpico. Con l'anno che sta per 
iniziare, cade cosi un anniversario im
portante: il quarto centenario della morte 
di Andrea Palladio sarà ricordato nel Ve
neto — regione in cui la sua arte è tut
tora testimoniata da ville, palazzi e chie
se — con una serie di manifestazioni cul
turali di rilievo, che avranno luogo nel 
corso dell'anno a partire dalla prossima 
primavera. Un comitato nazionale (isti
tuito dal ministero per i Beni culturali. 
con la partecipazione della Regione Ve
neto. i comuni di Bassano del Grappa, 
Padova. Venezia, Verona e Vicenza, delle 
università e altre istituzioni culturali ve
nete) ha elaborato il programma: quin
dici mostre, un convegno internazionale 
su e Palladio e il palladianesimo >. che si 
terrà a Vicenza e Venezia durante l'esta
te, una serie di concerti di musiche del 
'500 nelle ville palladiane del Veneto, rap
presentazioni classiche al Teatro Olimpico. 

Le mostre previste — che si apriranno 
tra il mese di maggio e il mese di ago
sto — saranno realizzate a Bassano, Pa
dova. Venezia, Verona e Vicenza, e of
friranno la possibilità di una analisi ap
profondita dell'arte di Palladio, nonché 
del clima storico e culturale in cui l'archi
tetto visse. Tra le altre, da segnalare 
quella di Padova, «Alvise Comare e il 
suo tempo » (fine maggio • fine novembre 
I960), che metterà in luce la figura del 
gentiluomo umanista e scienziato, legato 
al Palladio e a Giorgio Tri»ino. A Vene
zia. la mostra « Architettura e utopia nel
la Venezia dei '500» (Palazzo Duca)* 

maggio-novembre 1980) cercherà di rico
struire attraverso Io studio dei 'progetti 
palladiani e delle sue realizzazioni, le tap
pe della crescita urbana della città, e il 
rapporto tra cultura architettonica e base 
economico-sociale. « Palladio a Verona ». 
è la mostra che — Palazzo della Gran 
Guardia, luglio-novembre 1980 — metterà 
in evidenza il grande influsso di Palladio 
progettista nella formazione della città. 

A Vicenza, tra le altre numerose ini
ziative. è infine da segnalare la mostra 
e Andrea Palladio: la sua eredità nel mon
do» — Basilica Palladiana, maggio-no
vembre 1980 — che si propone d: documen
tare renorme diffusione dello stile del 
grande architetto veneto nei secoli e sul 
piano internazionale. 

Altre mostre in programma consenti
ranno poi di esaminare vari aspetti della 
cultura del '500 italiano — nel passaggio 
dal Rinascimento al Manierismo — dalla 
pittura alla ceramica, con le diverse com
mittenze. pubbliche, private, religiose. Un* 
altra importante esposizione si terrà poi 
a Bassano del Grappa — Museo Civico. 
agosto-novembre 1980 — sul tema « I pon
ti del Palladio», con la illustrazione di 
alcuni noti modelli di capolavori, realiz
zati e no: dal famoso « Ponte degli alpini » 
di Bassano. al progetto del Ponte Rialto 
a Venezia. Le celebrazioni palladiane, co
stituiranno tra l'altro una occasione im
portante per le attività di restauro di al
cuni edifici dovuti al grande architetto. 
e una mostra — «I restauri delle opere 
palladiane». Vicenza, maggio-agosto 1980 
— testimomerà le metodologie dei restauri 
principali in corso: dalla Loggia del Capi-
tanio a Vicenza alla Villa Badoera. 
NELLA POTO IN ALTO: A. P a l l a * * « La 
Rotonda » (Vicenza) 

sparmi può incidere anche 
sui consumi elettrici, spe
cialmente al fine di raggiun
gere in alcuni anni l'obiet
tivo di non adoperare più 
questa forma di energia pre
giata per produrre calore, 
che va invece prodotto dal
l'energia solare o con le ac
que calde del sottosuolo o 
con la cogenerazione, anche 
se solo gli ignoranti posso
no pensare che un tale obiet
tivo sia raggiungibile nel 
corso di qualche mese, lad
dove occorrono vari, forse 
molti anni. Ma anche svi
luppando a pieno una tale 
politica e riservando l'elet
tricità solo a quegli usi ci
vili e industriali pei quali 
essa è indispensabile e ri
nunciando agli usi agricoli 
(ove si può e si deve svi
luppare altro tipo di politi
ca energetica: biogas, sole, 
acque calde, biomassa) non 
possiamo dimenticare che il 
nostro paese consuma in 
elettricità ancora circa un 
terzo di meno degli altri 
nostri partners della Comu
nità economica europea (con 
punte nel Mezzogiorno di 
meno della metà) e che ta
le divario diventa maggiore 
quando si considerino anche 
gli usi impropri (per pro
durre calore) che dell'elet
tricità si fanno in Italia. 

Ora anche qui occorre es
sere chiari e documentati, 
né è più possibile tollerare, 
da parte di forze emotive, 
incontrollate e in fin di con
io" eversive, prese di posi
zione aprioristiche prò o con
tro l'opzione nucleare. Di 
recente al convegno energe
tico indetto dalla Regione 
Toscana - (al - quale nessun 
qualificato rappresentante 
del governo ha sentito il 
dovere di intervenire) il pre
sidente dell'Enel ha ferma: 

mente ribadito che il buco 
energetico del nostro paese 
non è solo petrolifero, co
me purtroppo i recenti av
venimenti stanno a dimo
strare, ma è anche un grave 
deficit di potenza elettrica 
causato da ritardi nella lo
calizzazione di nuove cen
trali e non solo nucleari, 
ma anche a carbone, idroelet
triche e perfino a turbogas. 

Tale deficit, ha dichiarato 
Corbellini. « diventerà criti
co nel 1981, con particola
re gravità nelle regioni del 
Mezzogiorno, avrà poi un 
periodo di equilibrio fino al 
1984, grazie' all'entrata in 
funzione di nuove centrali 
termoelettriche e si aggra
verà progressivamente fino 
a raggiungere il 30°/« della 
richiesta (110 miliardi di 
kwh) nel 1990 ». 

Eppure anche di fronte a 
tali responsabili dichiarazio
ni continua la stasi del go
verno e delle forze politi
che. Se è vero che la poli
tica dei risparmi da inizia
re subito potrà in parte col
mare il buco del petrolio, 
è altrettanto vero che, pur 
facendo ricorso a tutte le 
risorse autoctone di energia 
elettrica (geotermia e idro
elettrica residua) il deficit 
elettrico, anche senza dimi
nuire le sempre più care im
portazioni di greggio, non 
può essere colmato per i 
prossimi decenni, pena il 
brusco calo della produzio
ne industriale e il massiccio 
aumento della disoccupazio
ne, che dal ricorso al car
bone e al nucleare. Né vo
gliamo qui riaprire la dia
triba tra la sicurezza del nu
cleare e il maggiore inqui
namento del carbone. Avre
mo tra poche settimane l'at
tesa conferenza di Venezia 
ove verrà ampiamente esa
minato e discusso da tutte 
le forze politiche, economi
che, tecniche nazionali e re
gionali il problema della si
curezza del nucleare, sulla 
base della relazione die l'ap
posita commissione governa
tiva ha in questi giorni de
finitivamente ultimata. Spe
riamo che una volta precisa-
ti i limiti del problema e 
valutati poi serenamente i 
prò e i contro, i costi e i 
benefìci si possa finalmente, 
come auspicava Chiaromon
te, fare appello a tutte le 
forze sane che ancora esi
stono nel paese affinché sia 
affrontata con rigore e pru
denza, ma anche con fanta
sia e intelligenza, la crisi 
energetica non solo per ela
borare, • ma per iniziare fi
nalmente l'attuazione dì un 
piano energetico serio. Ma 
per far ciò occorre un go
verno degno di tal nome € 
che sappia farsi carico de
gli interessi della maggio
ranza dell'intero paese. 

Felice Ippolito 

Suenens, il cardinale che accettava la pillola 

Quando va in pensione 
un uomo nuovo della Chiesa 
Il primate della Chiesa belga aveva espresso la sua idea di rinnovamento 
nella ricerca di una nuova definizione dei princìpi della morale individuale 
I dibattiti svoltisi all' Università di Lovanio e le tappe di un episcopato 
BRUXELLES — Il lungo epi
scopato di Leon-Joseph Sue
nens, primate della chiesa 
belga dal 1961, e uno degli 
uomini di punta del Concilio 
Vaticano II, è finito in silen
zio nei giorni scorsi per e rag
giunti limiti di età». E' sta
to lo stesso Suenens a presen
tare le dimissioni al Papa il 
21 luglio scorso, giorno del 
suo 75. compleanno, nel ri
spetto di un principio che egli 
stesso aveva sostenuto al con
cilio: l'allontanamento spon
taneo dei vescovi a 75 anni, 
e l'esclusione dal Conclave dei 
cardinali ottantenni. Una sor
ta di chirurgia di ringiovani
mento che doveva essere par
te di quella più vasta azio
ne di rinnovamento delle Chie
sa di cui uomini come Sue
nens e come l'alloro primate 
olandese Alfrink si erano fatti 
portabandiera. 

E' dunque solo un caso do
vuto all'anagrafe se uno dei 
più colti e audaci uomini'della 
chiesa conciliare, e l'amico fe
dele di Giovanni XXltl, la-^ 
scia il suo posto proprio nei 
giorni della condanna del teo
logo Hans Kung, e mentre un 
altro esponente dell'ala pro
gressista della chiesa belga-
olandese, Schillebeecks viene 
inquisito a Roma. Ma il caso 
si comporta a volte come un 
malizioso regista. 

Al posto di Suenens è sta
to designato da Roma a di
rigere la chiesa belga il pri
mate di Anversa, il cardinale 
Godfried Danneels, di cui il 
Vaticano apprezza le posizio
ni <. centraste ». Sarà proprio 
a lui, al successore di Suenens 
che, per ironia della sorte o 
per un sottile disegno di ri
valsa, verrà affidato l'inca
rico di < moderatore » nel 
prossimo sinodo straordinario 
dei vescovi olandesi. 

L'idea di un rinnovamento 
dottrinale della JChiesa in ar
monia con le esigenze del mon
do moderno e della coscienza 
individuale dell'uomo contem
poraneo si era espressa, in 
Suenens come in Alfrìnk, nel
la ricerca di una nuova defi
nizione dei principi della mo
rale individuale e dei rap
porti interpersonali: sessuali
tà, contraccezione, matrimo
nio, posizione della donna an
che dentro la Chiesa, matrimo
nio dei preti, furono i temi 
centrali di questa ricerca. Ma 
su di essi la chiusura era già 
iniziata, gradualmente, con 
Paolo VI. Leon-Joseph Sue
nens, l'uomo che Giovanni 
XXlll aveva inviato alle Na
zioni Unite a leggervi l'enci-

II cardinale Suenens (a sinistra) cht fu grand» amico di Gio
vanni X X l l l 

chea € Pacem in terris » e che 
era stato poi chiamato al do
loroso, ma altissimo incarico 
di pronunciare l'elogio fune
bre • sulla bara dell'amico 
scomparso, aveva comincia
to a centellinare il calice ama
ro della sconfitta fin dai pri
mi anni dell'avvento di papa 
Montini. Non meno interessan
te è, tuttavia, percorrere le 
tappe del suo episcopato, alla 
testa della diocesi di Bruxel-
les-Malines. e della prestigiosa 
facoltà di teologia dell'univer
sità di Lovanio, negli anni fe
condi prima, durante e dopo 
il Concilio. 

E' proprio nel ricco ambien
te intellettuale di Lovanio, cul
la della ricerca teologica e 
filosofica fin dal Medio Evo, 
che affondano le radici del 

tentativo innovatore di Sue
nens, già influenzato dal pen
siero cattolico francese degli 
anni Trenta. Il fiorire della 
ricerca fenomenologica espri
me l'insofferenza dell'ambien
te intellettuale di Lovanio agli 
schemi neoscolastici codificati 
dal cardinale Mercier; la ri
cerca storica si indirizza ver
so la- relativizzazione del dog
ma; cresce lo spazio che la 
facoltà riserva agli studi del
le scienze umane. Non a caso, 
l'istituto di sessuologia e di 
psicologia di Lovanio diventa, 
alla fine degli anni Cinquanta, 
il centro più avanzato nella 
elaborazione di una possibile 
risposta della Chiesa ad alcu
ne delle domande più pres
santi della coscienza cattolica 
contemporanea. 

Il « secondo affare Galileo » 
Il cardinale Suenens pro

muove ed incoraggia questa ri
cerca, attirando nella facoltà 
una leva di giovani teologi 
che accorrono da tutta Euro
pa. Poi, da politico consuma
to, ne utilizza la seconda ela
borazione per nutrire ed af
fermare un disegno di rinno
vamento 'della Chiesa che 
parte dalla democratizzazione 
della sua struttura interna e 
dallo svecchiamento della dot
trina, per mirare a farne un 
più valido strumento di in
tervento nella società. Un di
segno € riformatore » in cui 
le teorie € rivoluzionarie » dei 
giovani teologi di Lovanio do
vevano servire come detona
tore per aprire le prime brec
ce nelle resistenze conserva
trici e per permettere even
tuali momenti di ripiego. 

L'eco delle pastorali di Sue
nens sul controllo delle nascite 

e sul matrimonio, la sua esor
tazione a € non fare della pil
lola un secondo affare Gali
leo» ebbero allora grande ri
sonanza nel mondo cattolico, 
vi suscitarono speranze e con
sensi. Ma, già alle prime bat
tute del pontificato di Paolo 
VI, con l'enciclica sull'Euca
restia, il successo delle idee 
rinnovatrici doveva rivelarsi 
assai fragile. Tuttavia, la com
missione sul controllo delle na
scite, istituita dal Papa, con
tinuava a portare avanti ala
cremente i suoi lavori, con il 
contributo prezioso di una com
battiva rappresentanza della 
scuola di Lovanio. 

Alla fine, u* testo conclusivo 
favorevole alla accettazione da 
parte della Chiesa dei moder
ni metodi anticoncezionali, pil
lola compresa, messo ai voti 
ottenne insperatamente l'una
nimità. L'entusiasmo si riac

cese: uno dei capisaldi della 
battaglia di rinnovamento sem
brava a un pelo dall'essere ac
quisito, Paolo VI ricevette il 
documento che doveva ora ot
tenere il suo beneplacido, e si 
chiuse in solitaria meditazio
ne. Ma il risultato di quella 
riflessione sarà l'< Humanac 
vitac», l'enciclica che cancella 
con un colpo di spugna dieci 
anni di studi, di elaborazione, 
di battaglie in materia ài rap
porti fra sessualità e procrea
zione. Seguiranno altri inter
venti di chiusura nei confronti 
di un'altra battaglia cara ai 
teologi belgi, quella per il 
matrimonio dei preti. Su que
sto terreno si aprono a Lova
nio dolorose lacerazioni e 
drammi personali: molti gio
vani preti sposati vengono 
espulsi, altri lasciano delusi 
la facoltà di teologia per in
dirizzarsi alla cultura laica, 
come testimonia lo spagnolo 
Angel Enciso. autore di un 
pregevole saggio che apparirà 
prossimamente sui € Cahier* 
du marxisme ». la rivista teo
rica del PC belga. 

Sconfitto sul terreno della 
dottrina Suenens continua tut
tavia sino alla fine degli anni 
Sessanta la sua battaglia per 
la democratizzazione interna 
della Chiesa. In due clamorose 
interviste a Le Soir (1969) e 
Le Monde (1970). denuncia « il 
fossato ancora aperto » fra le 
intenzioni proclamate dal Con
cilio e la loro realizzazione. 
In polemica aperta con il car
dinale Tisserant, e poi con lo 
stesso Paolo VI, difende il 
suo diritto a « discutere sul 
modo di esercitare l'autorità » 
da parte di Roma. 

Ma. indebolito nei tuo re
troterra culturale, gradata
mente isolato da un episcopato 
internazionale che si allinea ai 
nuovi tempi, Suenens perde in 
Belgio la sua battaglia poli-

' tica decisiva, quando si op-
' pone atta divisione dell'univer
sità di Lovanio in due tron
coni, uno francofono e l'altro 
fiammingo. 

L'università dì Lovanio i 
stata in seguito divisa in due. 
Il processo di riflusso dalle 
idee conciliari è continuato 
fino alle recenti prese di posi
zione di Wojtyla. Leon Joseph 
Suenens, l'< uomo nuovo » del 
Concilio Vaticano lì se ne va 
in pensione, e Voi non potete 
governare U vento, ma potete 
offrirgli il volto » aveva detto 
un giorno. Potrebbe essere la 
sintesi della sua parabola. 

Vera Vegetti 

Il dibattito sulla legge contro la violenza 

Sesso: reati e comportamenti 
Con queste articolo Eva 

Cantarella risponde agli 
interventi suscitati dalle 
sue osservazioni ai pro
getti di legge riguardanti 
fa violenza sulla donna. 
Gli articoli del dibattito 
sono usciti sull'Unità, del 
13, 1G, e 19 dicembre. 

i 

In un «Nicolo apparso sol-
l'Unità «fri 13 dicembre ho 
fallo airone n«ervazioni cri
tiche «ni propello di legge 
popolare «lilla linlcnra. I.e 
pcrple—ita rlip r*primr\o r-
rano prcrcdulr da una pre-
mf«a. nella quale ribadito 
la mìa convinzione - rhe il 
confronto con le i«tituzioni 
fo««e m non solo positivo, ma 
indf«pen*ahile » e che. di con
seguenza, la presentanone di 
on propetto di legge fosse, 
in «v. an m senio dì cresci
ta del Movimento ». Dopo di 
che. e dopo aver specificato 
rhe condividevo pienamen
te nna parte delle propo«te 
contenute nella legge, espo
nevo le mie perplessità sulla 
nuora definizione della « vio
lenza ses«na1e >. nonché «ul
ta regola della pcr«cgnihilità 
d'ufficio. Mi rie«ce diffìcile, 
quindi, capire perché, in dne 
repliche appar*e ri«peltiva-
menle sull'Unità del 16 e del 
19 dicembre, mi si attribui
sca l'opinione che * il diritto 
non ri «nardi le donne * e 
che il Movimento non doves
te « sporcarsi le mani » con 
ana proposta di legge. 

Le mie crìtiche sai conte-
nati. insomma, sono state 
considerate come un rifiuto 
della legge in sé: e di conse
guenza mi si è replicato con 
affermazioni di principio che 
non posso che condividere 
(e che non sono cerio in 
contrasto con quanto ho 
scritto), senta prestare al
cuna allenatone ai contenu
ti delle mie perplessità at
tribuendomi invece opinioni 
che non ione mia • eh* non 

ho mai espresso. Dicevo, ad 
esempio, che la nuova de
finizione della violenza è 
ispirata al principio, più che 
condivisibile, che vorrebbe 
che nel rapporto fra sessi 
non vi fossero prevaricazio
ni, abusi, giochi di potere 
e via dicendo. E che, di 
conseguenza, traducendo il 
principio in norma penale, 
essa rende penalmente per
seguibile. oltre allo stupro • 
ad altri fatti gravi, anche una 
camma as>ai ampia di com
portamenti certamente ripro
vevoli. ma che. personalmen
te. dubito «ia opportuno con
siderare tutti come reato. 

Mi sì è replicato dicen
do che m immiserisco » l'eti
cità di cui è pervasa la legge 
(co«a non \tr*., perché ho 
scritto esplicitamente che 
condivido fino in fondo i 
principi etici che la ispira
no) senza dire perché, in
vece. si ritiene opportuno 
sanzionare con il carcere que
sti comportamenti. Ho os
servato che. facendo rien
trare in un'unica fattispecie 
criminosa In stupro e gli atti 
di molestia ses«uale (come 
fa il progetto popolare), e 
volendo gin«tamente limita
re quanto più possibile gli 
interrogatori alla vittima, si 
rischia di creare situazioni 
nelle quali al giudice riu«ci-
rà molto difficile graduare 
la pena: anche su questo, 
non ti è data alcuna risposta. 
Ho rilevato che, secondo la 
nuova definizione della vio
lenza sessnale potrebbero in 
ipotesi essere poniti come 
gli stupratori anche i geni
tori costretti a vìvere la loro 
vita sessuale in condizioni di 
promiscuità con i figli. Si 
è detto che tocco a corde pro
letarie » e che ho accenti 
• fanfanianì ». perché mi so
no chiesta se sarebbe \ giu
sto errniinalftaare chi fa que
sto per njeeessfta oofesminasaj 

dalla miseria e dall'arretra
tezza culturale. 

1 Non si è detto, però, se 
è vero o non è vero che que
sto potrebbe accadere (forse 
no, ma quando si propone 
una legge — soprattutto se 
penale, come questa — cre
do sia necessario valutarne 
tutte le possibili conseguen
ze, anche quelle improbabi
li: perché non saremo so* 
Io noi a gestirne l'applica-
zinne, ma anche altri, che 
potrebbero farne un uso di
verso da quello da noi de
siderato), né si è detto se, 
qualora questo fo«se pos«i-
bile, lo si riterrebbe giusto. 
Ho posto, ancora, il proble
ma delle conseguenze che de
riverebbero dall'abrogazione 
della causa d'onore (peral
tro giustissima) con riferi
mento all'infanticidio, ponen
domi il problema della ma
dre, spesso giovanissima, spin
ta dalla di«perazione ad uc
cidere il neonato: e mi do
mandavo se era giusto con
siderare questo caso come 
un normale omicidio, nella 
specie aggravato perrhé com
messo sul difendente (e 
quindi punìbile con l'erga
stolo). o se non era op
portuno trovare un «ùlema 
per sanzionarlo con pena mi
nore: neppure su questo «i è 
risposto. 

Ho osservato, infine, rhe 
H movimento ha volato giu
stamente proporre al pae
se sm dibattito sai rappor
to fra sessi in tutte le sue 
implicazioni, per affermare 
nna serie di principi etici 
(che condivido), che dovreb
bero informare questi rappor
ti. Ho espresso dei dnbbi. 
però, sul fatto che il dirit
to penmie sia strumento u-
tile e opportuno per com
battere questa battaglia, nel-
In **• interessa. E* più che 
evidente, infatti, che per •» 
limolar» raberranto distin

zione fra violenza carnaio • 
alti di libidine \iolemi e 
necessario proporre una nuo
va norma penale. E' altret
tanto evidente che il con
cetto di cau«a d'onore non 
può e«sere abolito che inter
venendo sul codice penale: o 
sono perfettamente d'accor
do rhe Io facciano le donna, 
Ho delle perplessità, invece, 
là dove le norme penali ven
gono proposte per colpirò 
nna serie di comportamen
ti moralmente riprovevoli, 
trasformandoli tutti in com
portamenti sanzionabili eoi 
carcere: e questo vale, ov
viamente. in ogni campo (an
che se. in questo caso, trat
tandosi della libertà sessua
le. la questione è particolar
mente delicata) e del tutto 
indipendentemente dal fat
to che la legge sia proposta 
dalle donne o dai partiti. 
One«to era il ponto centra
le del mio discorso: 'il pro
blema del rapporto fra mora
le e diritto penale. 

Mi «cmbra singolare che 
le mie critirhe, che poneva
no problemi di politica le
gislativa ed erano quindi di 
ordine « tecnico », siano sta
te interpretale (rome è sta
to fallo) per attribuirmi l'o
pinione. da me mai espres
sa. che le norme penali, hi 
qoanto tali, siano e repres
sive e abominevoli » (Uniti 
del 19 dicembre). La pan* 
del Movimento che ha pro
posto questa legge ha sem
pre tenuto a dire che il sen
so più profondo dell'inizia
tiva era quello di aprire un 
dibattito. Con le mie os
servazioni. ero convìnta di 
raccogliere l'invito, e di por
mi, per questo, in una logi
ca di tino costruttivo: pen-
«a\o. infatti, che anche la 
rrilira rientrasse nel dibat

tito. 

Eva Canterella 
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